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Conforti  si  dice preoccupato per le  poche pese disponibili  fuori  dai  porti  mentre Alberti  chiederà di
chiarire la differenza fra spedizioniere e shipper

Il decreto dirigenziale sul Regolamento per la pesatura dei

container non basterà a scongiurare il rischio di una paralisi

nei porti italiani dopo l’1 luglio.

Lo fanno capire, nemmeno troppo fra le righe, Assiterminal

(l’Associazione Italiana Terminalisti  Portuali)  e  Fedespedi

(la  Federazione  nazionale  delle  imprese  di  spedizioni

internazionali) commentando la nota pubblicata nei giorni

scorsi  sul  sito  del  Ministero  dei  trasporti.  La  prima

associazione, per voce del suo presidente Marco Conforti,

preferisce non commentare nel merito i contenuti della nota

ma fa presente che “non è possibile sapere quali siano gli

strumenti di pesatura regolamentari” e sottolinea inoltre che

“non sappiamo dove sono”. Traducendo l’usuale linguaggio

criptico  del  presidente  dei  terminalisti,  Conforti  intende

porre l’accento sul fatto che nei porti e, soprattutto, fuori dai porti, ci sono troppo pochi strumenti per pesare i container e,

inoltre,  la  definizione di  quali  siano le  pese regolamentari  è  scritto  in  un decreto legislativo  del  1992 (precisamente  il

n.517/1992). Un decreto vecchio di oltre vent’anni dove si parla al tempo stesso di strumenti per la determinazione della

massa per il calcolo di un pedaggio, di pazienti (nella prassi medica) per ragioni di controllo, diagnosi e cura, di medicine su

prescrizione  in  farmacia  e  determinazione  delle  masse  in  occasione  delle  analisi  effettuate  in  laboratori  medici  e

farmaceutici,  di  determinazione del prezzo in funzione della massa per la vendita diretta al pubblico e la confezione di

preimballaggi. Insomma un enorme calderone nel quale indirettamente sono compresi anche i contenitori. Conforti infine

aggiunge:  “Ciò  che  più  preoccupa la  nostra  categoria  è  il  rischio  di  congestionamento  delle  banchine  portuali  perché

sappiamo essere molto pochi oggi gli strumenti in dotazione fuori dai porti”.

Una sensazione condivisa anche dal presidente di Fedespedi, Roberto Alberti, che sperava in soglie di tolleranza maggiori ai

500 kg e dice: “Sulla dotazioni di sistemi di pesatura fuori dai porti il comparto è abbastanza in ritardo. Inoltre, con le nuove

regole, anche la preparazione e l’inoltro dei container al terminal portuale dovrà avvenire con maggiore anticipo rispetto alla

prassi recente poiché i terminal avranno bisogno con anticipo le informazioni sulla massa lorda dei contenitori prima che

venga effettuato il piano di carico della nave”.

Alberti ha messo infine in evidenza anche un altro delicato aspetto relativo a quanto prescrivono i decreti 517/1992 e il

22/2007 a proposito di pesatura container: “Per come stanno le cose oggi, gli strumenti di pesatura definiti regolamentari

sarebbero solo le pese a raso sia per i camion che per i vagoni ferroviari. Gli altri strumenti dinamici (reachstacker, gru

transtainer e altri mezzi di sollevamento da piazzale) non sono compresi (fatta salva la tolleranza dei primi dodici mesi)
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perché non sono macchine progettate per  la  misurazione precisa delle  merci  che sollevano.  Gli  strumenti  di  pesature

servono puramente per questioni di sicurezza e per evitare ad esempio il ribaltamento del mezzo”.

Questa situazione sembra dunque destinata a innescare con ogni probabilità una corsa da parte delle società attive nel

comparto ad acquistare entro l’estate 2017 strumenti di pesature o attrezzature di piazzale moderne in grado di rispettare la

tolleranza consentita dal decreto dirigenziale n.447/2016.

Nel mondo spedizionieristico ha fatto infine scalpore il fatto che i tecnici del Ministero dei trasporti abbiano tradotto con

‘spedizioniere’ la dicitura ‘shipper’ inteso come responsabile per la dichiarazione della massa lorda verificata dei contenitori.

“In effetti – commenta Alberti – è più corretto adottare la definizione di ‘caricatore’ in quanto lo shipper così riportato nella

polizza di  carico può essere sia  l’azienda produttrice,  che lo spedizioniere o altro.  Su questo aspetto chiederemo una

correzione visto che abbiamo tempo fino al 20 maggio per presentare osservazioni n vista della circolare esplicativa e di

dettaglio che sarà pubblicata a giugno”.

Nicola Capuzzo
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